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J. i. Origini del contendere - Prenozioni di latto 
dell’ attuale giudizio.' 

^Trascende la memoria degli uomini il diritto 
die si ebbe l’ antica famiglia de Baisi a nominare il 
rettore del beneficio semplice sotto il titolo di S. Leo- 
nardo posto nella Chiesa cattedrale di Alife. 

I due rami di quella gente, sì di questa città, che 
della terra prossima di Santangelo di Raviscanina con- 
correvano simultanei all’ esercizio di quella presenta- 
zione, comeche prettamente familiare n'era la nomina. 

L’usanza inalterata corse sino all’anno 1816, al- 
lorché spento 1’ ultimo cappellano presentato dai Baisi, 
la Commissione Diocesana devolse il beneficio e lo in- 
cluse tra quelli di Regio padronato. Per provvidenza 
Sovrana in quell’anno fu conferito al parroco di S. Leu- 
cio Camillo Ritrosi. Costui trapassò nel i83o, e por- 
se occasione di restaurare Dei Baisi l’antico diritto so- 
speso per breve intervallo., e risorto per virtù di Reai 
decreto del 16 di settembre dell'anno 1 83 1 , col qua- 
le si schiuse l’ adito a chiunque vantasse diritto sul 
vetusto beneficio di S. Lionardo , di proporlo c spe- 
rimentarlo; perciocché le cappellanie ed i padronati fa- 
miliari si ripristinarono. 

Fu allora , che vennero a conflitto di nomina i 
due rami della famiglia Baisi ; 1’ uno di Alife più ri- 
stretto di persone , di Santangelo 1’ altro più ampio. 

Del primo pretesero averne trasfusi in loro i di- 
ritti Giuseppe e Sisto iuniori progeniti di Giovannan- 
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lo che fu figliuolo del vecchio Girolamo. Costoro 
nominarono in rettore Michele Guglietti. 

Del secondo Marco, Antonio, Pasquale, Giovan- 
ni Domenico e Michele de Baisi presentarono a cap- 
pellano Eduardo Terrazzano. 

Non appena il Guglielti si procuro quei due voti, 
che convenne davanti al tribunal civile di Terra di La- 
voro l’ amministrazione Diocesana di Alile per sentir 
dichiarare che a Giuseppe e Sisto de Baisi il padrona- 
to in quistione Si pertenesse. 

D’altra parte il terrazzano con libello del di 17 
di maggio del i833 citò nel tribunale medesimo Gu- 
gl ietti C per sentir dichiarare inefficace e nulla la di lui 
nomina : legale e valida la sua. 

La causa fu riunita in una per la connessila del- 
le due citazioni. Intanto Guglietti si accrebbe del voto 
di Michele Z-eppctelli, e Ferrazzano anche di quello di 
Giovanni, Giuseppe Francesco e Niccola Vendettuoli. 
Chi sieu costoro , il vedremo quando sarà data occa- 
sione di favellare dei colonnelli, e poi dei discendenti 
delle linee dei compadroni della cappellata in contro- 
versia. . . 

Stavano su questo piede le cose , qnando si rese 

interveutore in causa il Pubblico Ministero , deducen- 
do di essere per mancanza di titolo il padronato con- 
troverso di natura ex-feudale., e perciò rimanere nelle 
regalie della Reai Corona. 

Il tribunale pose molta serietà in dispute così di- 
licate, ed ordinò che la causa s’istruisse per iscritto con 
sentenza del 14 di aprile del i834- 

Raccolte le pruoVe , adunati gl’ indizi , udite le 
difese , vagliati i diritti , quel magistrato con sua de- 
finitiva sentenza del dì 4 di dicembre del i835 dichia- 
rò la cappellani» sótto il titolo di S. Lionardo di pa- 
dronato della famiglia Baisi di Alife e di S. Angelo di 
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Piediinonte : dichiarò nulla la nomina di Guglietti : 
valida quella di terrazzano : condannò i succumbenti 
nelle spese della lite. 

Si dolsero di questa sentenza Giuseppe e Sisto de 
Baisi nel giorno a3 di maggio del i836 , e con essi 
il Pubblico Ministero. In prosieguo però la quislione 
è rimasa co’ primi soltanto , comeche lo stesso Pro- 
curatore Generale del Re à conchiuso che Io appello si 
rigettasse , e si confermasse la sentenza de’ primi giu- 
dici. Quindi la disputa vien ristretta a conoscere della 
legalità e fermezza delle rispettive nomine di Guglietti 
e di terrazzano , cui mono , è succeduto Luigi Sal- 
zillo per novella nomina ; alla quale dimostrazione 
servirà di scala 1’ altra intesa a chiarire la qualità fa- 
miliare del padronato di S. Lionardo; perciò si vedrà 
comune e promiscuo il diritto di tutti gl'individui di 
quel casato e di quella famiglia ; da ultimo valida per 
conseguente la presentazione consentita dal maggior 
numero. 

Lumeggiati questi punti dimostrabili conforme al- 
le nostre speranze si otterrà il doppio scopo; di com- 
battere e soggiogare ambo i contraddittori appellanti , 
comunque di questi il Pubblico Ministero abbia rimes- 
so dal suo gravame, desiderando al par di noi la con- 
ferma della sentenza appellata. 

Crediamo pria di tutto di recar la sentenza per 
tenore , per riputarla noi ripiena di solido ragionamen- 
to e saper legale sulla materia in esame. 


f. a. Testo della sentenza del 4 di dicembre del i835. 
Questioni. 

I.* A chi si appartiene il iuspadronato del bene- 
ficio semplice di S. Lionardo sito nella chiesa catte- 
drale di Alife ? 
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a. a Quale è la natura «li questo beneficio e<l ia 
die modo si debbono determinare i diritti" di elezione? 

3. a A dii de’ due cappellani nominati spetta il 
godimento della «^ippellania ? 

4 . * Clic per le spese ? 

Sulla prima. 

» Considerando , che dagli atti trasmessi dalla 
>j Curia Vescovile chiaro emerge , che il iuspadronato 
» della Cappella di S. Lionardo sita nella chiesa calte- 
li diale di Alife si appartenga alla famiglia Baisi, tanto 
» di Alile , che di S. Angelo di Piedi monte re. 

» Che se nella specie manca un titolo per stalli- 
si lire la fondazione della suddetta cappellani , vien 
.» però supplito dalla osservanza , che deve eseguirsi 
» come volontà presunta del fondatore , e come una 
» pruova della fondazione medesima : Prammatica ot- 
» lava de Piis legalis , et de benejiciis ». 

» Che nelle diverse nomine comprese negli atti 
•» della Curia concorsero individui delle due famiglie 
» Baisi di Alile e di S. Angelo di Piedimonte. Una 
» serie di scritture che ciò comprova stabilisce quella 
.» osservanza che supplisce al titolo di fondazione «. 

» Che forma soggetto a questa osservazione un 
» decreto della curia reso nel di 22 marzo 1 76I in 
» contraddizione del promotor fiscale , con cui fu di- 
» chiarato ius praesenlandi Rectorem sive beneficialum 
» ad simplex benejìcium S. Leonardi intus Cathedra- 
» lem Ecclesiam Allifanam spedare ad familiam et 
» eos de f umilia de Baisi «. 

» Che stabilito il dritto della famiglia de Baisi , 
» viene a cadere lo intervento del Pubblico Ministero, 
» poiché non vi à interesse , che possa riguardare la 
« Ileal Corona nell’ esercizio della suprema regalia. 11 
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» beneficio in parola non è compreso fra cpielli che 
» sono di origine ex-feudale da poter essere colpito 
« dal Reai decreto de’ 20 luglio 1818. È anzi da an- 
» noverarsi nella classe di quelli che furono ripristi- 
» nati coll’ altro Reai decreto del detto mese ed anno, 
w e de’ 16 settembre t 83 i «. 

» Che molto meno giova opporre il Sovrano de- 
si creto del 1. maggio 1816 , col quale fu conferito 
» il beneficio di S. Lionardo al parroco di S. Leucio 
» D. Camillo Ritrosi. Questa nomina fu fatta in tem- 
» po che i benefici di qualunque natura si trovavano 
» aboliti , e sulla idea , che quello in contesa fosse 
» stato vacante. Per cui non può trarsi ragione a dif- 
» finire di Regio padronato un beneficio che da altri 
w si trova legittimamente acquistato >». 

Stilla seconda. 

» Considerando che per poter determinare i dritti 
» di elezione fra i compadroni per lo esercizio del 
» iuspadronato in contesa , e quindi definirsi a chi 
» dei due cappellani nominati spetti la preferenza , si 
» rende pria di tutto necessario di determinarsi la qua- 
» lità del padronato «. 

» Che questa ricerca è consentanea ai priucipì 
» regolatori della materia in disamina , dacché l’eser- 
» eizio del diritto attivo fra compadroni per la nomina 
» del cappellano varia a seconda dell’indole della isti- 
» tuzione. In un modo si procede ne’ padronati gen- 
» tilizi , diversamente ne’ misti , e tutt’ altro si pratica 
» ne’ familiari «. 

» Che non v’à dubbio che la cappellani di S. Lio- 
» nardo sia di qualità familiare pura dei signori Baisi. 
» Questa verità vien comprovata : Primo dalla iscri- 
» zione esistente nella cappella suddetta , ov’ è scritto 
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» de familia Baisi. Secondo dai diversi istrumenti di 
» nomina , nei quali i compadroni dichiarano di ap- 
» partenersi il iuspadronato alla famiglia Baisi. Terzo 
» dal decreto della curia de’ 22 marzo 17O3. Tutti 
» questi atti stabiliscono la qualità familiare del padro- 
» nato , la quale non abbisogna del titolo di ionda- 
» zione per essere compruovata nella esistenza della 
a osservanza e del decreto della Curia, chb toglie anche 
» qualunque ulteriore discettazione «. 

Sulla terza. 

» Considerando , che nei padronati de derno èl 
» familia tutti quelli del casato han dritto alla uottiiha, 
» alla quale concorrono padri e figli , maschi e fem- 
» mine. È questa una teoria incontrastabile desunta 
» dal dritto canonico «. 

» Che sia ugualmente indubitato che nei padro- 
» nati di questa natura i voti si misurano e non si 
» pesano 5 quindi è da preferirsi colui, che vanta utt 
» maggior numero di nomine e di presentazioni «. 

» Che nella specie due sono i cappellani che si 
» contendono la preferenza nel godimento della cappel- 
» lania : D. Eduardo lena zzano nominato con istru- 
» mento dei 19 gennaio i 833 , e D. Michele Guglietti 
» nominato con istrumento del 1. detto mese ed anno«. 

* Che il sig. terrazzano, oltre che varita un rtu- 
» mero maggiore di nomine , appartiene alla famiglia 
» di coloro, che lo han presentato. Questa circostanza 
» influisce ancora ad accordargli la preferenza sopra il 
» sig. Guglietti, il quale à un numero minore di tio- 
w mine , ed è ancora un’ estraneo <c. 
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Sulla quarta. 

» Visto l’articolo aaa delle leggi di proc. civ. «. 

» Il tribanale inteso il rapporto del giudice de 
» Biasio pronunziando diffinitivamente in grado di con- 
» tu macia riunita ed in contraddizione del Pubblico 
» Ministero , dichiara , che la cappellata sotto il ti- 
» loto di S. Lionardo sia di padronato della famiglia 
» Baisi di Alife e di S. Angelo di Piediinonte «. 

» Dichiara' nulla ed ineiiìcace la nomina del cap- 
» pedano fatta in persona di D. Michele Guglietti con 
» istrumento del i. gennaio i833 , e ritiene come 
» valida quella fatta in persona di D. Eduardo Fer- 
» razzano con istrumento dei 19 gennaio detto anno. 
» Ordina perciò che lo stesso sia 'immesso nel godi- 
si mento della summenzionata cappellata «. 

» Condanna i signori Giuseppe e Sisto de Baisi 
» e D. Michele Guglietti e la commissione diocesana 
» di Alife alle spese del giudizio da liquidarsi come 
» per legge. Nulla per le spese nello interesse del 
» Pubblico Ministero «. 

J. 3. Discussione nel merito del gravame - Indole e qualità 
del padronato in quistione. 

Immemorabile è il beneficio semplice di S. Lio- 
nardo ut'lla cattedrale di Alife , cd il possesso dello 
stesso tranquillamente goduto dai duo rami della fami- 
glia Baisi di cotesta città e di S. Angelp di Ravisca- 
nina trascende i ricordi degli uomini. Ne manca però 
il titolo di fondazione , forse per effetto della irrime- 
diabile voracità del tempo, che tutto sperde e consu- 
ma , o pure per le dolorose vicende che , desolarono 
que’ luoghi ne’ tempi andati. 

In sua vece n’ è effigiata la immagine nella con- 
fi 
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titillata secolare osservanza custodita in ogni presenta- 
• zione del cappellano , e d’onde risulta irrepugnabile 
di esser quel benefìcio di pretta natura familiare. 

11 processo delle presentazioni; monumento prezio- 
so e parlante emerso inviolato tra mezzo a tutti i ri- 
volgimenti politici e civili , dettone questa verità , e 
spande luce vivissima sulla causa che sosteniamo (t). 

Dalle varie presentazioni al numero di quattro si 
scorge chiaramente die il rettore fu sempre nominalo 
promiscuemente dai Baisi di Alife e di S. Angelo di 
liaviscanina : che il fu a maggioranza di voci : che in 
fine per familiare il padronato si è ritenuto, non me- 
no da coloro che nominarono , che dagli antistiti nelle 
successive bolle d’ investitura. 

Nel fatto i nostri avversari son due soli , cioè Si- 
sto e Giuseppe discendenti da uno degli antichi com- 
padroni appellato Giovannangelo. 

1 nostri elettori sono poi al numero di sette, cioè 
Giovanni, Marco, Pasquale, Antonio, Domenico Ga- 
briele e Michele de Baisi discesi da uno remoto com- 
padrone nominato Domenico. 

Ambe le linee contendenti provvengono dai pri- 
mi elettori. Le progressioni relative, ad onta della den- 
sa caligine de’ secoli è pruovata per gli appellanti dal- 
l' albero genealogico del parroco di Alife del giorno 5 
di febbraio del i83a (a). Per gli appellati da quello 
del parroco di S. Angelo del 3o luglio t834 (3). 

Ambe queste serie di generazioni si conformano, 

(i) Questo processo è insieme agli altri presso il relatore, 
fattosi venire dalla Regia procura del tribunal civile di Ter- 
ra di Lavoro , cui fu trasmesso dalla curia vescovile di Pie- 
dimonte di Alife. 

(a) Fog. 4° produzioni del defunto D. Eduardo Fer- 
razzano. 

(3) Fog. 3t prod. di Marco, Antonia ed altri de Baisi. 
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convergendo alla progressione delle nomine, ed in co- 
loro che le fecero in vari tempi, secondoche sorge dal 
processo beneficiario , del quale abbiamo fatto parola 
di sopra e dal quadro che pure abbiamo stampato in 
fine della presente memoria. Ond e che questi dadi di 
fatto sono innegabili, e certi. 

Ecco per tenore qnanto si raccoglie da quel pro- 
cesso (i). 

I . Paolo di Baisi seniore fu presentato da Marcan- 
tonio , Carlo ed Antonio di Baisi iMl* anno i Gay. 

II. Giovan Giacomo de Baisi anche presentato nel 
i 68 a da Giovannangelo , Domenico e Marcantonio de 
Baisi (a). 

III . Tommaso Gauzio presentato nel 1 683 ' da An- 
drea , Giovannangelo , Domenico , e Marcantonio de 
Baisi. 

IV. Paolo inniore presentato da Giovannangelo , 
Girolamo e Francesco nel 1734. 

V. Francesco Zeppetelli presentato da Francesco, 
Pasquale, Giuseppe e Cecilia de Baisi nel 1762. No- 
mina imperfetta perchè non seguita dalla investitura u 
dal possesso , atteso le quistioni iusorte con la Curia 
Vescovile sul! indole ecclesiastica del beneficio, che le 
piacque .sostenere , si come vedremo quindi a poco. 

. 1 nostri clienti a nome Pasquale, Giovanni, Dome- 
nico, Michele, Gabriele, Marco, ed Antonio de Baisi prov- 
vengono così da’ remoli compadroni. I primi cinque 
muovono da Paolo figlio di Francesco che concorse nel- 
la nomina del Zeppetelli. Francesco figlio di Giuseppe, 
costui figlio di Francesco seniore, che nominò il fratello 
Paolo de Baisi. Francesco figlio di Domenico , il quale 


(1) Dal foglio la in avanti del processo antico benefi- 
ciale ■ ' 1 

(a) Fog. 17 18 e 37. ' 
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diede il voto prima per Giovan Giacomo nel i68a , e 
poi per Tommaso Gauzio nel i 683 . Gli ultimi due di- 
scendono da Pasquale germano di Francesco iuniore , 
il quale essendo perciò figlio di Giuseppe risale per gli 
stessi anelli sino allo stipite comune , cioè a Domenico 
de Baisi, e pur egli concorse nel 1762 alla presentazio- 
ne di Francesco Zeppetelli. 

Essi in luogo del defunto Eduardo Ferrazzano 
anno di presente nominato Luigi Salzillo onorato della 
prerogativa di cui bianca Guglietti, cioè di essere de fa - 
milia Baisi perchè figlio di Antonio , le cui sorelle 
Margherita, e Nicoletta impalmarono Marco e Paolo 
de Baisi. 

Ben dunque ci apponemmo sostenendo che T os- 
servanza costante praticata per i 33 anni assicura della 
natura familiare del padronato in parola , al quale cer- 
tamente àn diritto tutti coloro che sono di quel casato, 
senza distinzione di maggiore prossimità all’ ignoto fon- 
datore del beneficio. 

5 . 4- Canoni inconcussi della materia - In difetto del titolo 
di fondazione , la qualità del giuspadronato vien definita 
dalla osservanza nelle presentazioni. 

i 

Le patrie leggi non tacciano io queste difficili 
controversie. Esse porgono chiara luce ai giudicanti , 
ed alle parti contendenti diritto certo ed irrevocabile. 

La sapienza di. Ferdinando IV. nostro desideratis- 
simo Sovrano nel 4 di agosto del 1798 con pramma- 
tica sanzione detta ottava per epigrafe de piis legatis 
statuisce per massima di legislazion civile’, quanto era 
già norma di giureprudenza canonica , vale a dire che 
la consuetudine tenga le veci di fondazione del pa- 
dronato. 

§. IV. Mancando la carta di fondazione ( dice 


Digitized by Google 



il testo ) , si attenderà’ l osservanza sia favorevole 
al cappellano, il quale abbia goduto V amministrazione 
e r usojrutto dei fondi. Dovrà’ questa eseguirsi, come 

PRESUNTA VOLOHTA’ DEL TESTATORE , E COME UNA PRUOVA 
DELLA FONDAZIONE MEDESIMA. 

E volgendo lo sguardo alle teoriche del diritto 
canonico, troviamo scolpita la stessa massima nel caso 
dell’ assenza del titolo : Ubi vero, insegna il dotto Carlo 
Gagliardi (i) fundatio non habealur, vel ambigua fue- 

rit, TUSC OBSEfi VANTI AE N1M1UM DEFERATUR, 

Il Cardinal de Luca (a) aggiugne : Procedimi haec 
ubi tenor J'undationis habelur , ex quo tanquam ex te- 
stamento , ac ad instar , ambigua disponentis volunlas 
desumendo est , et quo casu quolies ipsa disposilo ita 
concepta est , quod ambigua dici valeat , et capax inter- 
pretalionis, nimium operativa remanet osservanti», cut 
SI tanquam optimae interpreti , AC INTERPRETATIONUM 
REGINAE IN OMNI MATERIA SAT1S DEFERENDUM EST , MAGIS 
AC PECULI ARITER IN ISTA, IN QUA ETIAM PRINCIPAL1TER RE- 
CURRI AD OSSERVANTI AM SOLET , QUANDO OB DEFICIENTEM 
TBNOREM FUNDATIONIS , ILLA ATTENDI DESET. 

Ed energicamente il Surdo: (3) observantia dicitur 
regina omnium intebpretationum , il quale fonda la sua 
dottrina sopra due testi di legge , il primo di Paolo 
giureconsulto così concepito (4): minime sunt mutanda, 
quae interpretationeh certam semper habuerunt. Il . 
secondo di Giustiniano imperatore contenuto in questi 
termini (5) : Mos namque retinendus est , fidelissimae 
veiustatis. 


(1) Commene, de Jurepatronatus Cap. III. num. ig. 

( 2 ) Discurs. LX. num. 9 de Jurepulronalus. 

(3) Consti. 36a Lib. 3 uum. io. 

( 4 ) L. a3 jf - de legibus. 

(5) L. 18 Cod. de testamenti s. 
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Ciò premesso : passiamo a confutare un grave er- 
rore degli avversari , ed a correggere le violazioni che 
per trascuranza , o reo talento arrecano nel fatto sem- 
plice della causa da essi medesimi confessato. 

J, 5. Confutazione dello appello degli avversari - Non reege 
il fatto - Anzi è contraddittorio con sè medesimo - Non 
impera nel caso nostro la Clementina plcres de icrepatko- 
■ATUS. 

Gli appellanti assumono : 

I. Che il giuspadronato di S. Lionardo sia ercili- 
tario , agnatizio , cioè misto. 

II. Cbe noi non siamo discendenti, o almeno non 
abbiamo provalo di provvenire da’ primi compadroni. 

IH. Procedendo su queste basi dicono così : che 
( sono parole dello appello ) compadroni di detto be- 
neficio furono Giovannangclo , ed Andrea de Baisi , 

I QUALI IR QUATTRO SUCCESSIVE VACANZE DEL BENEFICIO 
STESSO VI PRESENTARONO IL CAPPELLANO ! QlIX gli appel- 
lanti ripetono le varie presentazioni, che poco innanzi 
abbiamo accennato. Quindi ripigliano il fdo della nar- 
razione , e proseguono : essendo però concorso nella 
presentazione del 1724 per Andrea de Baisi allora de- 
funto il di lui figlio Geronimo, ed in rpiella del 1762 
per Giovannangclo trapassalo il di lui nipote ex Jìlio 
Giuseppe. 

Che quel padronato di Giovarmangelo eli Baisi 
trovasi ora trasmesso per successione a Giuseppe e Si- 
sto de Baisi , perchè sono essi fi fi ed credi di Vin- 
cenzo , e questi di Giuseppe , il quale lo fu di Sisto 
il vecchio figlio ed erede di detto Giovannangclo. 

Quel padronato poi eli Amlrca di Blasi è ora 
passato per successione a Michele Zeppetclli figlio cd 
erede di Angelo , e questi di Giuseppe che lo fu di 
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Caterina di Baisi figlia ed crede del detto Andrea, il 
quale non avendo avuto , che due soli figli Geronimo 
e Caterina, quegli mori senta discendenti, questa rac- 
colse tutti i diritti di Andrea suo padre, e li ha tras- 
messo alt attuale suo pronipote Michele Zeppetelli. 

Qnanto al primo assunto osserviamo , che sia l’as- 
serzióne contraria al fatto , come che dalle cose già 
anticipate sul modo promiscuo di nominare il rettore, 
e da quelle che quindi a poco discuteremo si rileva 
evidentemente essere il padronato familiare puro del- 
la famiglia de Baisi. 

In ordine al secondo riconveniamo gli appellanti 
d’incomparabile leggerezza. Poicchè consultando l’al- 
bero genealogico scrupolosamente fatto dal parroco di 
S. Angelo di Raviscaniua del 3o luglio del i834 (i) , 
da essi non impugnato , ne consegue senza esitazione 
veruna , che Pasquale, Giovanni, Domenico Gabriele 
e Michele rimontano sino a Domenico de Baisi il vec- 
chio 5 colonnello a noi noto (iella loro linea. Ma ciò 
non è tutto : rapportando questo regresso successorio 
con le nomine fatte oltre un secolo addietro , e con- 
tenute’ nel processo beneficiale (a) avventurosamente si 
ritrova appunto Domenico de Baisi esser concorso con 
Giovannangelo ascendente degli avversari nel 1682 alla 
presentazione di Giovangiacoiuo de Baisi, ed aver poi 
nominato anche nel seguente anno i683 Tommaso Gau- 
zio. Se questo è vero , sì come è verissimo tutti ab- 
biamo la comune origine nelle antiche nomine e negli 
attestati di discendenza ; ond è che non può avvenire 
certamente, che una essendo la dimostrazione per en- 
trambi, regga quella degli appellanti, e cada la nostra. 


( 1 ) Citato fòg . 3i. produz ■ di Marco , Antonio e Pa- 
squale de Baisi. 

(a) Fog. 17 e 18. 
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Sembra perciò fuori disputa, che i nostri difesi trag- 
gano le origini dai veri stipiti campadroni del benefi- 
cio di S. Lionardo. 

Rele ti vomente al terzo mezzo : gli appellanti fis- 
sano nel. modo, come noi riportiamo nell’ albero stam- 
pato in fine di questo lavoro la loro discendenza. 

Andrea padre di Girolamo : costui di Giovanna»- 
gelo e di Catterina. Giovannangelo padre di Giovati 
Sisto , ovvero Sisto il vecchio. Costui di Giuseppe : 
questi di Vincenzo : e questi in fine di Sisto e Giu- 
seppe iuniori appellanti. 

Ma avendo essi riflettuto , che così giovandosi 
della prerogativa di un solo stipite pugnerebbero ad 
armi uguali con noi , che anche uno ne vantiamo nel 
vecchio Domenico , esagerano la loro fantasia , e me- 
scolando chiare menzogne al fatto puro contestato, so- 
stengono che sian due i compadroni , cioè Andrea e 
Giovannangelo. E qui anno obbliato ciò che essi me- 
desimi confessano e dimostrano con tanta precisione nel 
di loro gravame, cioè a dire che Giovannangelo è figlio 
di Girolamo , e costui di Andrea. Certamente che il 
nipote non è colonnello distinto insiem coll’avolo; ma 
costui per opposto è capo linea ed il nipote è suo di- 
scendente. Debbono dire adunque gli avversai, che An- 
drea soltanto era uno de’ compadroni antichi , ora rap- 
presentato da essi in linea retta che arriva risalendo 
sino a Giovannangelo di lui nipote ex ftlio. 

Ma qui non finiscono le stomachevoli contraddi- 
zioni. Gli appellanti dimenticano , o simulano di di- 
menticarsi del detto , e del dimostrato da essi mede- 
simi , e ritornando al vecchio Andrea con maraviglio- 
sa audacia affermano , che di costui nacquero due fi- 
gli ; Girolamo e, Catterina : che il primo morì senza 
prole, e che tutta la eredità la raccolse costei , che 
per mezzo di Giuseppe la trasmise a Michele Zeppe- 
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felli erede di Angelo suo padre. Quante fallacie !....é 
Ed in grazia del povero Giovannangelo chi sarà il 
padre ? 

Gli appellanti nello stesso periodo del gravame lo 
fanno figlio di quel Girolamo medesimo , che dive- 
nuto in un tratto impotente sarebbe morto senza figli! 
E come può avvenir mai questo caso impossibile, che 
Sisto e Giuseppe i giovani , cioè gli appellanti rimon- 
tino retrogradando sino -al vecchio Andrea per mezzo 
di Giovaunangelo figlio di Girolamo , e poi si affermi da 
essi stessi , nientemeno che Girolamo il vecchio aneh’es- 
so figliuol di Andrea non ebbe figli ? Essi dunque so- 
no illegittimi di quel ramo, non ritrovandosi di pertene- 
re allo stipile che fissano come loro origine e fonte di 
quei diritti che ora intendono esercitare. Poiché conces- 
so che Girolamo trapassò senza figli è chiaro che la di- 
scendenza di Giovannangelo de Baisi loro stipite non 
appartenga a quella di uno de’ tre antichi compadroni 
noti , e diventa illegittima. 

Nè può sospettarsi la esistenza di un doppio Gi- 
rolamo; tra perchè di un solo da essi si fa menzione , e 
dal parroco di Alife nell’ albero di discendenza del 5 
febbraio i83.a; unico documento da essi prodotto,- (i) 
e perchè un’ altro Girolamo non potrebbe servir loro 
di congiunzione intermedia per rannodarli ad Andrea; 
mentre essi fissano a costui Girolamo pur figlio , mor- 
to senza prole. Nè potrebbero regalare al vecchio An- 
drea due Girolami , poiché uno di questi avendo pro- 
creato Giovannangelo , la di lui eredità non sarebbesi 
mai trasfusa in Gatterina. Infine gli avversari non pos- 
sono accomodar questi conti anche col soccorso delle 
piò alte contraddizioni , e patenti menzogne. 

(i) Fot. 4o prod. di Fcrrezzani. 

io 
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j. 6. Fallace applicazione della Clementi s i plures - Anche che 
imperasse nel caso nostro , pure la causa sarebbe perduta 
per Guglietti. 

Ma poniamo per ipotesi che fossimo nel caso di 
riconoscere nel nostro beneficio la qualità ereditaria mista, 
e che invece dell’ osservanza e di tutte le pruove re- 
cate in contrario esistesse il titolo che tale lo definisse, 
1’ applicazione della Clementina poco gioverebbe agli 
avversati. 

Il testo parla così : (i) Plures ab uno ex patro- 
nis ecclcsiae relicti haered.es , vocem dumtaxat unius 
habebunt in praesentalione rectoris. 

Questa dichiarazione del pontefice Clemente V nel 
Concilio di Vienna recise le dispute da prima insorte 
sul modo di valutare le voci nella elezione dei cap- 
pellani ( 2 ). ... 

La Glossa dopo di aver riferite le varie opinioni, 
. avvisa doversi aver voto dagli elettori per quanto si 
prende di quota nella eredità , e dividersi a questa 
guisa, non già il padronato, ma il diritto a nominare 
negli eredi del fondatore, bissa attesta, che specialmente 
nel nostro regno questo metodo si verifichi. 

Dicebat ergo quod consuetudo per quatn in qui- 
busdam partibus , ut JSeapoli ius patronatus dividitur 

PER UNCIAS POSS1T EXCUSARI UT FIAT D1VISIO ROM RESPE- 
CTU 1UH1S PATRORATUS, QUOD EST INO! VISIBILE, SED RESPE- 
CTU PORTIORUM SECURDCM QUAS HAEREDES SUCCESSERUNT 
PATRONO USI VEL FLUR1BUS. 

Segue la teorica stessa il lodato Carlo Gagliar- 


(1) L. 3 TU. XII cap. 2 de jure patronatus in sesto 
dccretulium Clement. 

(2) Vedete Francesco de Rote. De jure patronatus in 
Prolegomen. pag. 64. 
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di (i). Torneisi praesentatio, seu ius praesentandi cle- 
ricos et exercitium patronatus effectivum actualiter di- 
viditur inter plures cohaeredes iuxta heredilatis uncias 
et quotas, quod iamdiu Ne a poli servatum ex consuetu- 
dine ejjìrnuwit Goffredum Glossa , in eadein Clemen- 
tina plures. 

HlNC HARES PRO MEDIETATE ASSIS HAERED1TARII Ilt- 
ST1TUTCS SEX VOTA IN PRAKSENTANDO COMPCTAT IN PRAXII 
AL1US IN QUATUOR UNCIIS 1NSTITUTIS QUATUOR VOTA ET 
SIC DEINCEPS. Ob EANDEMQUE RATIONEM ISTORUM DESCEN- 
DENTES, SEU UAEREOUM HAEREDBS SOLAM AUTHORIS PERSONA»! 
REPRAF.SE5TANTES IN TOT MINORES QUOTAS SUBDIV1DUNT IN 
PRAESENTANDO BENEFICIARIO VOTUM AUCTORI SUO COMPETENS. 

Ed il Viviano (a) Textum in diclam elementi- 
nani plures loquitur generaliter de pluribus relictis hae- 
redibus ab uno patrono et illtid procedil quando succe- 
ditur iure haereditario, secus si alio iure nempe lega- 
ti quia lune succeditur in capita et non’ in 

stirpe s. 

Se dunque si dovesse far luogo all’ impero della 
Clementina , converrebbe nel fatto discutere e ravvisa- 
re quante porzioni ereditarie convertite in voci tenga per 
sè Guglielti, e quante il Salzillo dai nostri clienti no- 
minalo a cappellano. 

Rivolgendoci al dedotto degl’ istessi appellanti ri- 
ferito poco fa per tenore , raccogliamo non aver essi 
dei tre -compadroni a noi noti , che un solo stipite , 
cioè quello di Andrea. Perciocché sì come abbiamo 
innanzi chiaramente dimostrato Girolamo e Càtterina eran 
ambo figli di Andrea come sostengono i contraddittori 
medesimi ; ed i quali se discendono da Girolamo non 
ànno per radice altri che io stesso Andrea, al pari che 


(i) De Jurepatronutus Cap. X. num. 4- 

(a) De Jurepatronatus Part. I. Lib. IV. Cap. 1. 
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l’à Michele Zeppelelli , che si palesa rappresentante di 
Calterina Ciglia dello stesso Andrea de Baisi. 

Per contrario Salzillo tien per sè la nomina inte- 
ra de’ due stipiti degli antichi compadroni Marcantonio 
e Domenico , e due once dello stesso stipite di Gio- 
vannangelo , ossia di Andrea vantato dagli avversari ; 
poiché i signori Vendettuoli figli di Mariangela nipote 
di Giovannangelo ed abnepote di Andrea sono concorsi 
coi nostri clienti alla nomina di Salzillo. 

E dei nominanti, Giovanni Landi rappresenta Mar- 
cantonio , ed i rimanenti. Marco, Antonio , Giovanni , 
Domenico, Pasquale, Michele e Gabriele rappresentano 
Domenico de Baisi, secondoche pruovano la confessio- 
ne dei contraddittori, i documenti presentati, l’antico 
processo beneficiale , e 1’ albero genealogico compilato 
in conformità di questi elementi. 

Essendo dunque tre i noti colonnelli di ogni li- 
nea , cioè Marcantonio , Domenico e Giovannangelo ; 
Salzillo certamente vince il partito , perchè raccoglie 
i voti per dieci once, cioè i due nienti di Marcanto- 
nio e di Domenico, ed un sestante di Giovannangelo, 
come {ter opposto rimane Guglietti favorito dalla no- 
mina corrispettiva a due sole once , ossia ad un se- 
stante del terzo triente di Giovannangelo suddiviso tra 
gli appellanti Giuseppe e Sisto iunior!, e Michele Zep- 
pelelli. 

Cade dunque lo appello per fatti erronei , e per 
disfavore di legge , la quale applicandosi al caso, come 
se di gius padronato ereditario misto si trattasse, deci- 
samente favorirebbe la sorte del nostro nominato , di- 
sfavorirebbe in vece quella dell' avversario Guglietti. 

Ma è poi vero che la specie offre questi caratte- 
ri , o pure quelli del padronato familiaie ? E per ven- 
tura è applicabile la clementina plures alla causa pre- 
sente ? 
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5 . 7* La Clementina plures non è del caso - Il sarebbe 
se vi tosse il titolo di fondazione. 

» . « 

Questo testo indica chiaramente di contemplare il 
caso, nel quale stando il titolo di fondazione, insorga 
disputa circa il modo di presentare fra i coeredi del 
fondatore. Ma quando il titolo manchi , non può di- 
versamente riconoscersi 1’ indole del padronato attivo 
che dall’osservanza e dal solito, che spiegano eloquen- 
temente la idea degli antichi possessori , e tien luo»o 
per la prammatica riportata di sopra e per le autorità 
canoniche di presunte volontà del fondatore (i). 

Invero per inoltrarsi nelle folte tenebre della re- 
mota antichità , e scorgere qual fosse stato il concetto 
di una istituzione , di cui mancano le leggi e le con- 
dizioni , non v’ à miglior guida della usanza costante, 
e non mai smentita de’ vecchi , e diremo dei Nestori 
della famiglia. 

Bifatto era per essi men difficile ritrovandosi più 
vicini al fondatore intendere e spiegare quale ne fosse 
stato il volere. • Certamente che due secoli addietro 
poiché abbiamo la nomina di Paolo de Baisi seniore 
del 1629 era più agevole , che non 1’ è adesso colpire 
o almeno accostarsi alle ignote leggi della fondazione. 
E se dai seniori d’ambo i rami della famiglia de Baisi si 
aon fatte le nomine sino al numero di quattro per t33 
sempre promiscuamente , e definendo il padronato co- 
me familiare ( 3 ), ardiremo noi nel i838 affermare 
che sia il padronato eredùario misto ad onta di tante 
dimostrazioni ; della costante osservanza j delle confes- 


si Jura constimi oportet, ut dixit Thcophmstus in his 
quae t*t ro *Aefcor accidunt. .... 

L. 3 il. de legibus. 

(2) Fog. 17 18, e segueuti dello antico processo. 
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sioni replicate dei maggiori di tutti i contendenti; delle 
sentenze intervenute, ed in fine della legge espressa che 
eleva a precetto legislativo l’osservanza in queste ma- 
terie ? 

Risponda per noi in prima il dotto Graziano (i): 
Attendendum tamen est ( esso scrive ) , quoti omnia 
praedicla procedala de iure , sccundum quod praesen- 
tatio debet fieri in stirpes , non in capita iuxta Cle- 
ment. plures. ISam secus esset , ubi observ astia pro- 

BABETDB la CONTRARIUM. MaXIMF. QUANDO TAT.1S 0R5ER- 
VANTIA VIGUIT IN IUREPATRONATUS FAMILIARI AC GENTI- 
LITIO , QUOD REGULAR1TER DEFERTUR IN CAPITA, ET IN P.O 
NON HABET LOCUM DICTA CLEMENTINA PLURES I UT BF.SOLYIT 

Rota coram Card. Lancellotto Florentina iurispa- 
TRONATUS DE RlCASOLIS IN PRINCIP. 10 MaRTII l 6 o 3 , ubi 
allegantur concordante s decisiones Corani R. P. D. Pe- 
nia Rcgim. Prioratus 16 novembris 1602 , et coram 
eodem Burgen. Abbaliae de Sabarzo 16 jimii i 58 q 
et coram B. P. D. Decano Taurinens. iuris patronat. 
1. aprilis i 585 iuxta doctrinarn Baldi in L. 2 n. 4 
Cod. de suis et legitimis. Alexand. de Nero. Coiu. 
63 num. 2 e 3 . 

11 Cardinal de Luca (2) riferendo una classica de- 
cisione della Sacra Rota Romana magistralmente inse- 
gna ; qualitas autem gentilitia et fiaimliaris in praesenti 
satis est resultare. Primo ex quo versamur in iurepa- 
tronatus excedente metam annorum, cuius memoria non 
extal , nec invenitur instrumentum fundationis ; hoc eri* 

CASU CF-SSAT PRAESUMPTIO ALIAS MIL1TANS PRO QUAI.ITATE 
Il A EREDITARI A , SECUNDUM TERMINOS ClEMENT. PLRES DE 
IUREPATRONATCS , ET SUBINTBAT CONTRARIA PRAESUMPTIO , 


(1) Disceptation. forens. Cap. 5 ai num. 17, c r8- 

(2) lÀh XUI. pag. 35 . Mantissa decision. Sacme Po- 
ta e decis. 7 num. 4 et seg. 
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QUOD IUSPATRONATUS SIT OENTIUTIUM BT IH EO SUCCEDA- 
TCB IN CAPITA , ET OPTI MA QUIDEM SUADENTÈ BATIONE , 

HE SCJLICET ALIAS DARESTUR IKEXTRICABILES QUAESTIONBS. 

Il Viviamo (i) accortamente osserva , cbe nella 
ignoranza del numero dei figli del fondatore, cbe è il - — 
caso nostro , non si succede in stirpe s , ma sì bene in 
capita: quando unicus est patronus lum illius haeredes 
eidem succedimi in capita , non in slirpcs , al si reli- 
qucrat duos filios haeredes succedimi in capita , sed 
Jilii et haeredes dictorum succedunlur in stirpcs. 

Questa opinione della scuola e del foro è soste- 
nuta dall autorità di tutti i tempi , siccome osserva la 
Glossa (a) , e testimonia il Lambertini (3). 

La opinione de dotti richiama un principio veris- 
simo su di cui esso si appoggia , e si è cbe mediante 
la consuetudine e la osservanza si prescrive il padro- 
nato attivo, anche da coloro i quali forse non vi avreb- 
bero avuto diritto ove il titolo di fondazione esistesse, 
come poco stante verrà chiarito. 

j. 8. Dimostrazione compiuta dell’ indole , natura e qualità 
familiare del padronato in quistione - Osservanza - pruo- 
ve , ed argomenti che presentano i fatti del giudizio con- 
testato. 

I. Osservanza : Sorge dal processo beneficiale, che nelle 
quattro nomine de’diversi rettori a cominciar da quel- 
la di Paolo de Baisi seniore del 1629 promiscuamen- 
te dagl’ individui del doppio ramo di Alife e di S. An- 
gelo di Raviscanina si davano le presentazioni. In fatti 
figura in quella uomiua Marcantonio capo linea dei si- 


fi) De Jurepatronatus Lib. XII. Cap. Vili . pag. 5"o. 
(a) In dictum Clementinam plures. 

(3) De Jurepatronat. Lib. I. Quaest. I. art. i5 p. 2 n. 6. 
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gnoii Landi che anco votato a favor di Salzillo. Nel- 
le successive del 1682, e i 683 a prò di Giovan Gia- 
como de Baisi, e di Tommaso Gauzio prese parte sem- 
pre Domenico colonnello dei nostri clienti. Lo stesso 
è a dirsi di quella del 1734 a vantaggio di Paolo de 
Baisi iuniore , nella quale intervenne Francesco figlio 
di Domenico ed avo de’ nostri clienti. 

L’osservanza è di i 33 anni, in quattro nomine 
successive - È ciò confessato anche dagli appellanti nel 
terzo capo del di loro appello di sopra riferito. È pu- 
re nei termini canonici , poiché ne basterebbero due 
sole presentazioni comprese nel periodo di 5 o anni. 

Il Concilio Tridentino (i) stabilisce che in di- 
fetto di titolo spetti il giuspadronato a chi sen trova 
in possesso per 1’ osservanza che fissa come antichissi- 
ma a soli cinquant’anni: Ut ( sono parole del testo ) 
igilur debita in omnibus ratio observalur, decermi S. Sy- 
nodus, ut titulus iuris patronatus Jit ex fundatione, vel 
dotatione , qui ex authenlico documento , et aliis iure 
requisiti ostendanlur ; sire etiam ex multi plicatis 

PEAESENTATIONIBCS PER ANT1QU ISS1MU M TEMPORÌS CORSOM, 
QUI HOMINUM M EMORIAM EXCEDAT . . . 7ICC immemOra- 
bilis temporis probatio aliter eis suffragetta- , quam si 
praeter rcliqua ad eam necessaria, praesentationes edam 
conlinualae, non minori saltbm quam qoinqvaointa 5o 
annoium spazio, quae omnes effectum sortilae sint au- 
thenticis scripturis probentur. 

Il lodalo Cardinal de Luca (2) altera species prò- • 
bationis praesumptivae, qoab sola sufficit, est iUa quae 
resultai ex immemorabili , vel centenaria possessione 
praeseutandi , quoniam habens immemorabilem , vel 


fi) Sess. XXV. cap. IX. 

(a) Discurs. 5q n. a5 de jure patronatus ■ Adde Barbosa. 
de palesiate episcop. allegai. LXXU. n. 39 . 
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cenUnariam ( quae in hoc proposito parificantur ) ab *• 
sque alterius iusu/icationis necessitate , allegare potesl 
quemcumque tituìum de mando meliorem, et conseguen * 
ter Mwn fundatìonis. 

Il VrviA»o (i). Ergo ad hoc ut ex observantia 
subsecuta iuspatronaluS Jiat familiare , satis erit si per 
duas conlinuatas praesentaliones cum inde sequoia insti- 
Ustione , et subsequuta instanti pacifica possessione ap- 
pareat , et constet illos de familia damtaxat praesen - 
tasse cum bino actu , et geminato continuato inducalur 
solitimi et consuetudo. 

Il Coiacio (a) ne vorrebbe più di due , poiché fre- 
quens dici nequit , quod semel vel bis accidit , plures 
IdcirCo duobus actibus essenecessarios ad pracscribendum. 

Ma il numero di tre nomine per fissare invaria» 
bilmente l'osservanza è accettato da tutt’i canonisti per 
la costituzione di Innocenzo Pontefice III. ( 3 ) , che 
dichiarò il possesso a favor dei cherici , che per tre 
volte assistettero nella elezione dei vescovo. 

Mentissimo, riferisce il Gagliardi (4) hic iure In- 
nocenlius III possessionem probavit clericorum , qui ad- 
fuerunt ut eiecrioltisos triuu episcopo ausi bcclesiab 
sur hi ir ab , irritamque pronunciava novam electioncm 
iis contradicentibus factam . 

Nella causa nostra si verificano in vece di tre 
quattro presentazioni , tutte seguite dalle Bolle d’ in- 
vestitura e dal possesso ( 5 ) , cioè nel 1639 per Pao- 
lo de Baisi seniore : nel 1683 per Giovan Giacomo 
dello stesso casato : nei i 683 per Tommaso Gauzio : 
nel 1734 P er Paolo de Baisi iuniore. 


( 1 ) De Iurepalronatus. Lib ■ IE cap. g pag. a5o. 

(a) L. 30 Óbserval. cap. 1 ex - L. 5 et 6 ff. de tegibus. 

(3) Cap. cum ecclesia 3 de causi, posses. et propr. 

(4) De jure patronatus. Cap. Eli. n. 5. 

(5) 13 17 18 ao ai e seguenti del processo antico. 
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L’ osservanza dunque è pienissima e soperchiarne 
le frequentazioni' canoniche richieste per riconoscersi 
1’ usitato recato in atto degli attuali elettori e costan- 
temente serbato dagli antenati loro in ogni tempo. 

II. PlìUOVA SCRITTURALE '• 

La prima nomina del 1629 caduta a prò di Pao- 
lo de Baisi seniore fu fatta da Marcantonio di S. An- 
gelo di Ruviscauina , Carlo ed Autonio. Confessano 
tutti di essere il padronato di S. Lionardo della fa- 
miglia de Busi (1). Seguì la bolla d’ investitura e 
1‘ atto di possesso. 

La secondu del 1G82 per Giovan Giacomo fu fatta 
da Giovauuangelo ed Audrea de Baisi di Alife , e da 
Marcantonio, Pietro e Domenico di S. Angelo di*Ravi- 
canina (2). I primi due , cioè i maggiori degli appel- 
lanti si esprimono così nell'atto di presentazione: An- 
drea , e Giovannangelo de Baisi cugini della città di 
Alife , nominano e presentano a V. S. Illustrissima 

per CAPPELLFNO SBC EETTOBE DELLA DETTA CAPPELLA DI 
S. Lbomahdo de tu lì E PATEOEATOS della famiglia de 
Balsi sita e posta dentro il Vescovato di Alife il re- 
verendo canonico Giovan Giacomo de Balsi di questa 
città. Sussegue la bolla d’ investitura. 

Lo stesso si pratica uel 1 683 nella presentazione 
.di Tommaso Gauzip ; ed altrettanto per Paolo il gio- 
vane nel 1724. 

Ma quello che maggiormente convertirà la maravi- 
glia in istupore sarà lo intendere , che nella istituzio- 
ne del presente giudizio i due nostri contraddittori Giu- 
seppe, e Sisto ( 3 )| , senza ritegno confessano che il be- 
neficio di S. Lionardo nella cattedrale di Alife fu di- 
chiaralo della famiglia Balsi di Alife. Così parlano 


(1) Fog. 20 , ai e seguenti. 

(2) Fog. 12. 17. 18 , e 37 ibidem. 

( 3 ) Fog. 3 a tergo Voi. 1 produzioni di Ferrazzano. 
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nell’atto introduttivo del giudizio, e nello appello poi 
sostengono di essere ereditario misto che significa una 
proposizione opposta e contrari 4 alla loro confessione! ... 

Essi aggiungono uua menzogna per servire alla causa 
loro quando dicono di Alile j mentre si vede chiara- 
mente dalle antiche nomine che sempre quei Baisi di 
S. Angelo non maucarono mai di esercitare il diritto 
del padronato attivo ^ e la sentenza dell’ antistite del 
1^63 che tale lo definì non disse alla famiglia Baisi di 
Alife, ma in termini generali lo dichiarò perteriere ad 
familiam , et eos de fa Micia Balsi ; come quindi a 
poco osserveremo. Nè poteva quel prelato dichiarare 
altramente, poiché si sarebbe messo in aperta contrad- 
dizione co’ fatti pruovati del giudizio , e sopra i quali 
pronunziava. 

E lo stesso Michele Zeppetelli nella nomina di Gu- 
glietti , mediante lo strumento del 17 di maggio del 
i 835 (1) , solennemente dichiara auch’ esso la qualità 
familiare del padronato in discorso. 

L’ osservanza costante nascente da tante presenta- * • 
zioni ed avvalorata dal concorso potente della confes- 
sione degli antichi e de’ nuovi compadroni di tal forza 
prevale che ben avrebbe potuto far convertire iu fami- 
liare il padronato ereditario, se pur costasse essere sta- 
to di tal natura per titolo di fondazione. 

, Così il Gr A 7JA.no (2) Quod attieni ius patroaatus 
sit gentili tinnì , non hacreditariurii pkkoet ex osserva»- 

TIA PATROnOROM QUAM SEQCITUR. 

Il Viviano ( 3 ). Peritatameli potest induci intcr 
homìnes existentes de altqua familia, ut quod crat Itaa- 
redilarium fierel familiare , ed ad illaf dwnlaxiU de 


(1) Fog. 11 detto voi. 1 di Ferretumo. 

(a) Disceptat. fnrens. Cap. Sai n. 18. 

( 3 ) De Jarepatronat. Pars. I.lib , IP cap. IX n. aS. 
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familìn , non antan ad estraneas pcrtinent , iilque po- 
tcst ejfici per oline rvantiam subseatlarn , quae legem de- 
clorai et ambiguam dispositionem ; et dieta obscreantia 
dicitur regina omnium interpretationum , accedii qtwd 
consuetudo sustinct aduni praesenlationis duini conira 
formam fundalionis. 

Ed il dotto Francesco de Fargia (i) insegna : 
Jurispalronatus , ab inilio haeredilariuni , fieri potesl 
genti! itium per observantiam sabsecutam , quae attendi 
•debet ad ejfeclum disccrnendi , an iuspalronalus sii hae- 
r editar ium , vel gentililium. 

III. Concorso simultaneo di padre e figlio nil- 
LA nomina : 

Nella esistenza del padre il figlio non essendo in 
possesso della (piota ereditaria , o di tutta la sua ere- 
dità, non può iure haeredilario esercitare il padronato 
attivo nella presentazione del cappellano in concorso 
col genitore. 

Quando per opposto si vede nella nomina l’ inter- 
vento simultaneo del padre e del figlio , se ne con- 
cliiude la natura familiare, così intesa e spiegata dagli 
stessi compadroni. Invero nella nomina di Paolo de 
Baisi iuniore del 1724 vi furono Francesco, Girolatno 
e Giovannangelo. Questi due come dimostra il loro do- 
cumento di discendenza, cioè l’albero del parroco di 
Alife dagli appellanti prodotto eran padre c figlio. Que- 
sto fatto induce una contraria presunzione all' assunto 
di costoro. 

Terlio ( scrive il citato Cardinal de Luca ) (2) 
quia in pracsenlalionibus praesentarunt patres una cimi 
filiis .... Quod quidem convenit nalurae , et qua- 


( 1 ) De Jurepatronal. pari. II. canon. I. et II. cas. V- 
nula. 8. 

(a) Mantissa decis. Mot. decis. VII n. &. 
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litali iurispalronatus gentilità , et repngnat itiripatrona - 
lus ad pracscntandum, vivente patre, ut advertunt DD. 
in Clement. plttres. 

IV. 3\issun motto bi porzione ereditaria : Co- 
munque nelle diverse nomine confusamente intervenis- 
sero padri, figli, e nipoti de’ vetusti compadroni, non 
mai si sono espresse le quote ereditarie (li ognuno , o 
delle prerogative di maggioranza che ciascuno si avreb- 
be dovuto custodire gelosamente per prevalere sopra 
degli altri. Ma soltanto si fa menzione di famiglia e 
di discendenza. Altra presunzione è questa a favore del- 
la natura familiare del beneficio. 

Così la Sacra Rota (i) pracsentarunt filii tam- 
quam de familia adeo Ut praesunicndurh quod exprcs- 
so et proprio nomine praesentaverint , non aulcni Itae- 
rcdilario , quoj) in Dubio non praesumiTur. 

V. Nissuna menzione di prossimità’ , nfc mai pre- 
sentazione di Estranei. 

È questo un’ alita presunzione della qualità fami- 
liare del padronato: 

Così il Viviano ( 2 ). Nam post mortem dicti Feli- 
tis scraper praesentarunt filii , et descendentes masculi 
tantum , absque alla mentiotie qualitatis hacredilariae , 
sed solum tainquarn de agnatione , adeo dt fraèsu- 

MENDVM S!T , QUOD EXPRESSO , ET PROPRIO NOMINE PRAE- 
SENTAI'BRINT , NON AUTEM IlAEREDITARlO , QUOD IN DUBIO 
NON PRABSUMITUfi. 

Ed il Cardinal de Luca (3). Secundo quod ab 
anno 1467 usque in praescns , quoties evenerunt vaca- 
tiones , descendentes ex familia de Gallutiis semper 
praesentarunt, absque ulta ihixtura extraneoruni, nulla 


( 1 ) In dict. decis. VII ■ Fio reni, prò Ricasolis. 10 mar- 
tii i6o3. 

( 2 ) Dieta opcr. lib. X IV. càp. 2 par. III. n, 5a. 

(3) Dieta Mantissa, ut sopra n. S. 
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kabita haeredis , aul qualitatis haereditariae mentirne, 
nullaque de super servata disi indinne in ter proximiores, 
aut remutiores ; haec enim obscrvantia longaeva , et 
inconcussa validum praebet argumenUim qualitatis gen- 
iilitiae , et iuris praesentandi in capita j nani alias si- 
culi impossibile est , quod extranei per tantum tempus 
non fuissent admissi tanquam haeredes ad praesetan- 
dum , quodque omnes descendentes essent aequaliier hae- 
redis primi fundatoris post tempus immemorabile ; ita 
repugnel verisimilitudim , quod si praesenlassent iure 
haeredilario , et in slirpes , non expressissent quotas , 
et uncias , prò quibus praescnlabant , ad praeservandum 
propriuni uniuscuiuque ius. 

VI. Dichiaratone degli ordinar! nelle bolle d'in- 
vestitura. 

Ripetutamente nelle investiture concesse dagli an- 
tistiti di Alife ai oberici presentati dai Baisi leggonsi 
le dichiarazioni autentiche di riconoscenza di perteneresi 
quel padronato alla famiglia de Baisi. Ecco le parole 
sempre uniformi delle bolle : Constito (i) nobis de le- 
gitimo padronalu pertinente ad fasi ili ah de Balsi. Così 
parla la investitura rilasciata dal vescovo Zabbaccario 
a Paolo seniore; e nel modo stesso l’altra del vescovo 
de Lazara a Paolo iuniore. 

La riconoscenza dello antistite molto mette nella 
definizione del padronato, perchè fa fede piena in co- 
se pregiudizievoli agl’ interessi della sua cattedra. 

In questi sensi osserva il citato Cardinal de Lu- 
ca (a). In proposito autem enunciativarum nimium in- 
spicere refert , an ili a e sint ordinarli , cui tasi quasi 

INTERESSATO, AC LOQUENTI IN RE SIBl PRAE1UDICIJLI .VI- 
MlUM DEFERTUR. 


(i) Fog. ao, e 39 del processo antico. 

(a) Discurs. LVil. n. ao de Jure patronatus. 
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Ugualmente il Maicardo (i). Probalur per ver- 
bo enunciativa episcopi asserentis adesse iuspatronatus. 

Inliue Giuseppe Sorge (a) testimone cieli’ ultimo 
stato della nostra giureprudeDza iu tali materie aDche 
insegna : S eetsetiae ljtjb per ordmjrivm super iu- 
re PETRONJTUS MAXIME DE FÉ ttXIfDU M EST , quaudoqiti- 
dem existentia luris patronatus resultai in ipsius prae- 
iudicium. 

VII. Altri argomenti detti ammiccali ih lih- 

GUAGGIO CAHORICO. 

i.° Dal processo antico si rileva un fatto interes- 
sante che rimonta ad un' epoca anteriore alla prima no- 
mina avvenuta in persona di Paolo de Baisi seniore 
nel 1624. 

D. Serio de Baisi legò due. 30 al cherico Carlo 
de Baisi cappellano ili S. Lionardo. Per adempiere (que- 
sto lascito Girolamo, Sisto, Lionardo, ed Antonio de 
Baisi stipularono instrumento nel 1620, cioè 218 an- 
ni addietro col quale assunsero 1’ obbligo di soddisfare 
al legato , e si dichiarò essere il padronato della fami- 
glia de Baisi (3). 

L’antichità che circonda nna simile dichiarazione 
la sottrae a qualunque ’ sospetto di dubitazione al dir 
del Barbosa (4). E poi muove da’ seniori de’ Baisi, cd 
anche che cosi non fosse pruoverebbe di per se curii 
in antiquis omnis probalio valet, come scrive il lodato 
Moscardo (5). 

2. 0 Evvi nel processo medesimo un’ altro docu- 
mento pregevolissimo (6). È questo l’inventario della 

(1 ) De probationibus. Conci. 959 n. 83. 

( 2 ) lurisprud. Forens. lo. X. Cap. V. de Jurepatro- 
natus n. 80 . 

(3) Fog. 33 antico processo- 
li) De Polestate Episcopor. allcgat. •yi a 4 r. 

(5) De probationibus. Conclus. q 5 q n. 30 . 

( 6 ) Fog. 34 detto processo antico. 
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Chiesa Cattedrale «li Alife , nella quale sta eretto 1 ’ al- 
tare a S. Lionardo. Questo documento è antichissimo 
salvalo dalla rapacità del tempo dal provvedere di 
monsignor Porfirio , e da lui dato in cura al notaio 
Gambetta di Alife. 

Quivi si legge in lettere rosse essere quella cap- 
pella sotto l' invocazione di S. Lionardo patronato DEL- 
LA FAMIGLIA DE BaLSI. 

3 .” Concorre anche la iscrizione cosi concepita : 
db Familia Baisi messa nel quadro del protettore 
S. Lionardo , e 1 arma della famiglia medesima. Ed 
è pur noto agli eruditi in queste materie , tra quali 
sovrastano per sapere i giudici della causa , che sua 
queste tante presunzioni per far pruova dell’indole del 
padronato familiare . 

Il Mascardo (i) Species huiusmodi probationis 
praesamptivae esl per literas antiquas in lapide , vel 
marmare incisas , 

Ed il Cardinal Toschi (a). Probalur ins palro- 
nalus ex scriptum antiqua in lapide existente. 

Vili. Giudicato profferito dall’Ordinario nel i 763. 

Per la intelligenza di questo avvenimento di supre- 
mo interesse è da sapere, che nel 1762 giusta il solito 
concorsero i due rami della famiglia Baisi alla presen- 
tazione del rettore in persona di Francesco Zeppetelli. 
Vi dieder voto Carlo , e Francesco \ nipote il primo 
e pronipote il secondo del vecchio Domenico. E pure 
Giuseppe e Cecilia ambo nipoti di Giovannangelo. 

Intanto, o per deliberato consiglio, o per casuale 
accidente quel beneficio di S. Lionardo fu registrato 
nel libro di quei di libera collazione del vescovo. Co- 
munque ciò fosse il certificato del cancelliere della Cu- 
ria vescovile non discorda dalle prnove , dalle dimo- 


(1) Loro citato n. ai. 

(37 Cuuclus. 617 n. a. Aldde Sorcm loco cit. n. 70. 
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strazioni , e dalle bolle degli ordinari. Esso parla co- 
sì (i) : Avendo perquisito il libro dei registri di tutti 
i benefici ecclesiastici di libera collazione trovo : bene- 
ficiuni sub invocalionc S. Leonardi de iure palronatus 
f amili ae Baisi. Ad praeseniem rectorem D. Thomam 
Cautium. 

Ad onta di tutta questa luce il vescovo provvide 
in altro cherico di sua scelta il benefizio, Salvo iure 
agli interessati di contraddire. Costoro che furono gli 
elettori di Zeppetelli si opposero vivamente alla colla- 
zione, e grave disputa s’impegnò sopra la natura del 
beneficio, se ecclesiastico fosse , ovvero laicale. 

È notevole e degno di eterna ricordanza , che tutti 
i Baisi d’ ambo i rami in quel -tempo sostenevano concor- 
demente essere quel beneficio semplice, e lor padronato 
familiare. Ciò risulta dalle suppliche, dalle articolazio- 
ni , e dalle pruove compilate nel termine ordinario da’ 
compadroni in contraddizione del promotor fiscale ( 2 ). 

Gli sforzi di costoro furono coronati da un suc- 
cesso avventuroso , poiché considerante tutte le cose» 
per noi disputate sino ad ora, la causa venne definiti- 
vamente decisa dal Vicario Niccolò Ochibovio nel 22 
di marzo del i?63 in questi termini (3) : 

Cjihisti nomine invocato , solum Devm ante ocu- 
los habtntes et prò tribunali sedentes per hanc nostrani 
deftnitivam senlenlictm , quam in bis scriptis edam de 
iurisperitorum consilio ferimus , dicirnus , deelaramus, 
et definitive senteniiamus ìus praesentakdi rectorem si- 

VE BENFFICIATUM AD SIMPLEX DENEFICIUM S. LEONARDI IN- 
TUÌ CATHEDRA LESI EcCt.ESlAM AlLIFANAM SPECTARE AD FA- 
MII.ILIAM ET EOS DE FAMIL1A DE BaLSI , ET EANDEH , ET 
EOSDEAI ESSE VEROS PATHONOS BENEFICI! EIUSDEM , SIVE 


' (1) Fog. 63 a tergo del’ processo antico. 

(2) Fog. 37 a 39. fog. 47 a 88 del processo antico. 

( 3 ) Fog. 88 ibidem. 
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HJBIS PBAESENTAND1 RECTOREM Ad IDEM BEKEFICIUM J NON 
OBSTANTE SENTENTI* LATA PER ILLUSTBEM ET REVERERDUK 

D. Ancelum Mariam di Porfirio Episcopum Allifanum. 
Questa sentenza fu accettata in tutta la sua forza, e fece 
passaggio in autorità di cosa irretrattabilmente giudi- 
cata. Zeppetelli però non ebbe mai la investitura dal- 
1' ordinario, e quindi la sua nomina quanto allo effetto 
non può dirsi completa al dir dei canonisti. 

Così il Toschi (i) quia iuspatronatus non proba- 
tur ex praesentationibus , quando non constai quod ha- 
buerunt effectum. 

Cosicché tutte le quattro presentazioni sino al 1714 
costituiscono 1’ osservanza canonica , non questa dispu- 
tata del 1762 perchè abortiva di effetto nel suo na- 
scere , e nel suo progresso. Ciò non pertanto il diritto 
della famiglia , ossia la qualità familiare pura del pa- 
dronato fu irrevocabilmente statuita da questo giudi- 
cato , pienamente accettato dalle parti , perchè da esse 
provocato ed ottenuto. 

Chiudiamo la dimostrazione con l'autorità gravis- 
sima del procurator generale del Re ( D. G. ) presso 
la G. C. civile in questa causa emerito Cavaliere Agre- 
sti , il quale il primo à scorto la giustizia dal canto 
nostro, e valutando seriamente quanto à formato il sag- 
getto sinora delle nostre cure e della pazienza dei giu- 
dici, e meno bramando servire alla causa onorevole della 
Reai Corona che sostiene da parte principale , che ago- 
gnando di restituire alla verità ed alla giustizia gl’ im- 
prescrittibili loro diritti à così conchiuso nella pubbli- 
ca udienza del dì 11 di agosto del 1837 , allorché 
ebbe luogo una riunione di contumacia : 

Il P. M. a’ conchiuso , che piaccia alla G. C. 

RIGETTARNE LO APPELLO PRODOTTO DA D. GIUSEPPE EO 
ALTRI BALSI , E CONFERMARE l’ APPELLATA SENTENZA CON 
LA CONDANNA DELLE SPESE. 


(1) Loc. cit. n- i 3 et ibi DD. i 3 . 
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È dunque indubitata la natura familiare dui pa- 
dronato in disputa , e che i nostri clienti vi anno di- 
ritto perchè discesi dai primi compadroni del mede- 
simo a noi noti. 

$. g. A chi e come spetti la nomina. 

Dopo un corredo cosi lossuoso di fatti , titoli , 
ragioni , leggi ed argomenti , non resta che spendere 
una parola sulla bontà della nomina fatta dai nostri 
clienti a prò del Salzillo. 

Dimostrata la qualità familiare del padronato , le 
conseguenze che ne discendono souo pure ed innega- 
bili , cioè a dire che il vero cappellano validamente 
nominato sia Luigi Salzillo, come colui che raccoglie la 
maggioranza dei voti, avendone oltre a sette, e l’av- 
versario Guglietti soli due. 

Si ad plus , insegna Vas-Espeh (i) quarti duos 
praesentalio special , lune qui a pluribus praesenlatur 
caetens praeferentlus eril , debetque , qtienutdmodum 
in electione , edam et hic in malori suffragantium par- 
te conèludi. 

Ed Esumo Gestii.» (2) Reservatum familiae ( pa- 
tronalum ) comprili i/t capila omnibus de fatnilia ad 
instar collegii , adeo ut habens pluralilateni seti maio- 
rem partem vocum dicalur habera integram vocem. 

La lite attuale versa sul diritto degli elettori nella 
nominaci! quale reggo e governa la precedenza dei pre- 
sentati. I nostri clienti ànno per la morte del Ferrazza- 


( 1 ) Jus Eccleslast. univers. pari. II. cap. XXV ■ de ju- 
repatronatus J. 4 ’ • 

(a) De Jurepatronat. et benefte. § i pag. a3a. 

Ad de : 

ViriAti. de jurcpnl rottiti . pari. I. lib. 4 cap. a, n.a8. 
Cako. dk Luca. Discurs. 54 num. 5 e 6 de jurepa- 

frenai'. 

FakgSA. De Jurepatron. cap. 3 Cita. 5 n. 48. 


Digitized by Google 



58 

no surrogato Salzillo e ben- lo potevano poiché, Tempus 
miteni, scrive Viviamo (i) datura ad praesentandum 
currit patronis eliam lite pendente , inter eos super in- 
re patronatus. Questi dunque è il cappellano senza ve- 
runa contraddizione. 

J. io. Somma della causa e conchiusione. 

... • • 

Stringendo in pochi detti la diffusa discussione , 
spuntano senza tema di errore le seguenti proposizio- 
ni , alle quali può andar ridotto l’ ostinato litigio. 

1. Clio riman dimostrato di non pertenere il pa- 
dronato in disamina alla suprema regalia , perché pro- 
prietà vetusta dei privati , risorta per provvidenza del 
Reale decreto de' 16 di settembre del l83l. 

2 . Che sia lo stesso di pura indole familiare dei 
Baisi del doppio ramo di Àlife o di S. Angelo di Pis- 
dimonte , ovvero di Raviscanina. 

3. Cbe spetti ai nostri clienti indubitatamente 
1 ’ esercizio del diritto attivo nella presentazione del ret- 
tore , perchè discesi dagli antichi compadroni del me- 
desimo. 

4. Che mal si adagi al caso la Clementina plurcs, 
comeche la rifiuti l’osservanza costante serbata per quat- 
tro nomine consecutive e per lo giro di oltre due secoli. 

5. Che quanto pure si volesse il contrario anche 
al Salzillo la nomina si perterrebbe come colui che rac- 
coglie non meno la pluralità dei voti , che le quote 
ereditarie de’ prischi fondatori. 

Napoli 22 di novembre del 1 838. 

Francesco Starace. 

Gioì asm Salzillo. 

Ferdinando Starace. 


( 1 ) Vieto traci. Lib. V. Cap. 2 . pag. 3og. 
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